
•?-'VM-

Pag. 3 - «L'UNITA' » 
;;&ì>vr: 

UN RACCONTO 

di RENATO FUCIiNI 

I-

E anche lui, povero don Tap
pino, è morto! 
', E' vero che, quando lo conobbi. 

aveva i suoi bravi sessantanni 
stili* spalle; ma questo non to
glieva nulla alla sua geniale vi
vacità, questo non pli impediva 
di capitare di quando in quan
do a Pistoia, con le sue gambette 
che pedinavano come quelle di 
una starna, e di tornarsene la se
ra stessa alla sua stamberga che 
aveva nome di canònica con le 
•tesse gambe della mattina. Era 
piccolo (di qui il suo sopranno
me) seguligno e di fibra saldis
sima; ma, quel che più conta, era 
un galantuomo, era buono ed era 
fiimputtco... 

Qualche volta, di rado, passan-
p 'di» per la via bolognese di sotto 

alla sua chiesuola che si affac
ciava sulla strada da una rupe 
alta e quasi a strapiombo, mi fer
mavo a desinare da lui. Ben in
teso che a scanno d* inconvenienti, 
avevo sempre in carnisra o una 
bistecca, o una cartata d'affetta
to, o. quando non avevo potuto 
trovar altro, un bel baccalà am
mollato. 

Quel giorno, arrivando II dai 
profondi delle macchie, non ave
vo nulla, ossia, non volendomi 
presentare all'amico con le mani 
vuote, avevo preparato, eammin 
facendo, un mazzetto di stecchini 
da denti. 

Arrivato sotto le finestre dello 
canònica (l'ingresso era dalla par
te a monte), chiamai: 

— Don Tappino. 
S'aprì ^una finestruccia « vi si 

affacciò don Tappino. . 
— Bravo, bravo Renato! Sei a 

mangiare da me? 
— Sfido! Dove vuoi che vada. 

a quest'ora? (Era vicino mezzo
giorno). Ma prima di accettare il 
tuo invito, dimmi che cosa mi dai 
di buono. 

— Hai portato nulla? 
«— Sì... 
— Sempre col soliti compli

menti. Ti ringrazio, ma... 
— Aspetta, lasciami finire: ho 

portato un bell'appetito e un 
mazzetto di stecchini da denti. 

Fece una risatina un po' fred-
'duccia e mi disse: 
' —• O senti, veli! Ti posso dare: 

tana buona pappa sul brodo di 
Btinco di prosciutto. 

— Va bene: e dopo? 
— Un fritto di pesciolini ' che 

Jio trovato nelle nasse che tesi 
Sersera nella Limentra. 

— Benissimo. E dopo? 
1 — Una • buona fetta di cacio 
pecorino. 
• — E dopo?_ 
' ' — 1 tuoi" Btécchtal ' da 'denti* 
ghiotto spudorato! Non ci ho "al-, 
Irò; sali su, sali sn. ; . 

Chiuse la finestra e mi venne 
Incontro. - • • • • • • > - . 

Dopo dieci mfnntf eravano tut-
Ve e due a trafficare intorno al 
camino sul quale non appariva 
che un pentolino fumicante dal 
quale, rialzandone il testo, sbu
cava un osso gialliccio. Era un 
frammento dello stinco di pro
sciutto con la broda del quale 
doveva esser fatta la pappa. Un 
profumo di vieto da risuscitare un 
morto! 

O la serva? Don Tappino vi
veva solo come una volpe in quel
l a misera catapecchia. La matti
na veniva da lontano un suo fra
tello a rifargli il letto e a dargli 
una spazzata alla casa; poi se 
n'andava al bosco a lavorare. • 

La pappa era fatta, al frìtto 
'dava l'ultime rivoltate don Tap
pino e io. pregato da lui che non 
poteva lasciar la padella, andai 
i n campanile a suonar mezzo
giorno. 

In quel momento fu bussato al
l a porta, e nel tempo stesso sentii 
]a voce di don Tappino che mi 
chiamava un po' sgomento: 

— E ora? Fammi il piacere. 
ira' nn po' te a vedere chi è. Io 
non posso l a v a r e , Buggerato! — 
.(Disse proprio così). 

Senza farla tanto lunga, erano 
Hue monachine che chiedevano la 
carità al signor Curato. 

— Falle passare, falle passare. 
Colui che seppe moltiplicare il 
pane ed i pesci, soccorrerà an 
(che noi. 

A m e quella apparizione piac-

3uè poco perchè avevo nna fame 
a lupi, e perchè il pane, ma 

specialmente i pesci, avevan trop
po bisogno del miracolo. 

Eccoci a tavola. Le monache da 
Bna parte; io e Tappino dall'al
tra. Tutti zitti. Le monache, con 
la testa rivoltata in quel vi luppo 
di bende inamidate, parevano due 
•pinosi cavati allora allora dalla 
macchia. D a quel po' che t i po
teva ecoprire, una pareva assai 
matura, l'altra assai giovane. D o 
p o la consumazione dei pesci frit
ti e del primo dito di vino, le 
equanime bianche della corazza 
inamidata incominciarono, a d a 
g io adagio, ad alzarsi, poi nn po' 
di più. poi un altro po' ancora e, 
finalmente, quando si dette sotto 
a! cacio pecorino, due visi di don
na ci apparvero rossi e sorridenti. 
La conversazione cominciò ad ani
marsi. vennero fuori dei biscotti
ni di data non troppo recente, ma 
passabilmente mangiabili e fu 
mesciuto dell'altro vino. A questo 

Sunto la conversazione diventò 
tta e animata, per diventare, da 

ultimo, vivace e rumorosa. Fu
rono fatti-brindisi a santa Chia
ra, a don Tappino e a me. Una 
scena deliziosa. E andando sem
pre avanti, cantammo in coro ii 
Va' pensiero Slittili dorate coro-
r a t o da applausi fragorosi. E a n 
dando sempre più innanzi anco
ra, si fece anche un giro di polka. 
Tappino fischiava a tempo fl bal
lo , io l'accompagnato con la voce, 
a via, via, via~. 

yhto a considerato tutto quello 

che due galantuomini dovevano. 
in quel momento, vedere e con
siderare, feci un cenno, con gli 
occhi, a don Tappino, il quale, 
avendo capito alla prima, si volse 
alle due suore guardando l'oro
logio, e disse loio: 

— Diamine, sono le quattro. Se 
dovete partire alle sei dalla sta
zioni1 della Porretta, è tempo di 
mettersi sulla gamba: se no. cor
rete il rischio di perdere il treno. 
Raffrescatevi un po' e partite. ~ 

Io approvai il consiglio di don 
Tappino, e l'approvò anche In 
suora più attempata. 

Una mezz'ora dopo eravamo ri
masti soli e anch'io mi disposi alla 
paitcnza. Don Tappino venne, co
me faceva sempre, ad accompa
gnarmi per un buon tratto di stra
da: ma il nostro buonumore se 
nera andato anche lui. In un chi
lometro di strada avremo scam
biato appena quattro parole. 

— Addio, don Tappino. 
— Addio. Renato. 

. RENATO FUCINI 
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La scelta dei qnaclri 
r-:-, t'i

to EDOARDO D'ONOFRIO 

n n a Magnani (Aiutai a . i tnùe la si, ai ella a Hai \ alitine (Giuseppe 
Garibaldi) durante una pausa della lavorazione di « Camicie rosse » 

Il numero del congressi sezio
nali e provinciali di 'partito è in 
questi ultimi giorni grandemente 
cresciuto. • - . • • • • . • 

Atii. tit'etti della formazione ed 
elevazione del militante e del di
rigente di partito il susseguirsi 
di decine e decine di migliaia di 
assemblee di cellula, e di una de
cina di migliaia e più di congres
si di sezione e di un centinaio di 
congressi provinciali, che hanno 
Indotto e inducono più di due mi-
'.ioni di cittadini a riflettere, a 

d i scutere ed a elaborare piani di 
.azione e di lotta in difesa del 
lavoro, della libertà e della pace, 
costituiscono, dopo la partecipa

t o n e alla lotta una scuola di se
condo grado formidabile. Ed è una 
scuola di sana e schietta demo-

icrazia, non solo per il rispetto 
iche nelle riunioni si ha dei dirit-
; ti e dei doveri statutari del s in-
ìgolo compagno che di 'sol i to v i e 
ne inci ato a fpiii vp'ere e a 

•contribuire cosi alla elaborazione 
della linea politica comune, ma 
alla introduzione e all'impiego 
sempre più largo e profondo del 
metodo leninista della critica e 
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Ammirazione per gli italiani 
del battaglione "Antonio Gramsci,, 

L'eroismo di Mario, partigiano italiano - Smascherato il criminoso 
piano per la trasformazione del l 'Albania nella Corea dei Balcani 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
TIRANA, gennaio. — Non *o 

guarire volte, nel corso di questo 
t-iauyio, gli al bau est ci hanno par
lato dei ricordi che gli italiani la
sciarono nella loro terra. 

Ci sono, naturai mente, ricordi di 
due tipi. Quelli di tipo A si riferì 
.trono alla pugnalata di Mussolini, 
all'occupazione e all'oppressione 
Sono racconti ' tristi e vergognosi 
che fanno rabbrividire di sdegno. 
E' la storia di tutti i paesi occupati 
dallo straniero, anche se, inizial
mente, meno dura di quella scrit
ta dai tedeschi, con orme di sangue, 
in tutta Europa. Ma gli albanesi ri-
cordano che la minore ferocia non 
divese dalla volontà di Mussolini 
e dei fascisti, i quali non si lasciarono 
sfuggire un'occasione per mostrare 
la loro grinta feroce e la loro raf
finatezza di carnefici. Dipése dalla 
natura umana del popolo italiano. 
Quando arrivarono qui, i nostri 
braccianti e i nostri operai, i diri
genti fascisti li trattavano allo stes
so modo dei braccianti e degli ope
rai albanesi, e presto questi e quel
li si trovarono fratelli nella pover
tà, nella mancanza assoluta del ne
cessario, si riconobbero i medesimi 
sentimenti e, fra questi, lo stesso 
odio contro gli oppressori. 

Pagine dì eroismo 
Venne la guerra e con la guerra 

il potere fascista cominciò a vacil
lar*». Nella disperata situazione 
della sconfitta imminente, Jacomoni 
e t suoi uomini aguzzarono gli ar
tigli nelle persecuzioni agli albane
si. Sorse e si ampliò allora il mo
vimento partigiano. In queste con
dizioni di guerriglia si giunse all'8 
settembre, e qui si apre la serie di 
ricordi di tipo B. Centinaia di no
stri soldati avevano acquistato una 
coscienza nuova nella eruca realtà 
di quella guerra. Non esitarono, 
dunque, a passare nelle file parti
giane. Nacque il battaglione .Gram
sci- e scrisse pagine di gloria; il 
suo comandante, Terzillo Cardinali, 
cadde per la causa della libertà al
banese. con decine e decine di al
tri soldati e ufficiali divenuti par
tigiani. 

Afa soldati nostri militarono nel
le formazioni albanesi un po' dap
pertutto e, quando ora parlate con 
i comandanti di allora, ciascuno di 
essi ha il suo ricordo, il suo episo
dio eroico da rievocare. Messi di 
fronte ai ricordi di tipo A e a quel
li di tipo B. gli albanesi preferi 
scono ricordare questi ultimi, an 

stro popolo, e sanno distinguere la 
differenza che c'era (e c'è ancora) 
fra gli italiani e i loro dirigenti. 

- Anche con me, nella Prima Bri
onia ... racconta un ufficiale, « c'era 
un italiano. Mario si chiamava. Ri
cordo solo il nome. Ma non ho di
menticato nulla di luì. Era un leo
ne: come dite voi. Il giorno che 
cadde con.inciò male. Mario e qual
che altro fiirono feriti su una stra
da di montagna. Lui non volle tor
nare indietro. La ferita era leggera, 
a una gamba, quasi un graffio. Lo 
medicammo e lui tenne ancora 
con noi. Ma, quando fummo di fron
te alla posizione tedesca, trovammo 
un partigiano albanese ferito gra
vemente che si difendeva ancora 
con una mi trag l io Era l'unico ri
masto di lina'pattuglia che ci ave-
va preceduta.-Valutammo le forze. 
I tedeschi erano troppo superiori. 
Bisognava portare con noi anche 
quel partigiano rimasto isolato, ma 
era impossibile raggiungerlo se non 
passando per un tratto scoperto ai 
colpi del nemico. Ci voleva un vo
lontario e decidemmo di estrarlo 
a sorte fra quelli che si offrirono. 
Toccò a Mario, ma io non volli 
mandarlo. Gli dissi ch'era già ferito, 

Un reparto del glorioso battaglione « Antonio Gramsci » in marci» 
an una strada presso Tirana, nel 1944. n ceneroso contributo dei 
partigiani italiani alla liberazione dell'Albania costituisce uno dei più 
saldi letami per 1 amicizia fra i due popoli, nell interesse delia pace 

da domani. Basterebbe che il no
stro Governo lasciasse cadere la 

che sarebbe andato un altro. Non sua pregiudiziale politica che ci ha 
sentì ragioni. Balzò via prima che 
lo trattenessi e seppe arrivare inos
servato fino al ferito. Se lo caricò 
sulle spalle e strisciò verso di noi 
che sparavamo contro il nemico, 
cercando di distrarlo. Giunsero a 
metà percorso, quando i tedeschi 
avvistarono quei due - corpi che 

allontanato dalla maggior parte del 
paesi europei e, si badi bene, da 
quei paesi che sono il naturale 
sbocco del nostro -, lavoro e della 
nostra produzione ' industriale, da 
quei paesi che, senza asservirci po
liticamente, potrebbero darci un 
buon numero di materie prime tn-

avan?avano cautamente. Li fulmina- dispensabili all'esistenza delle nostre 
rono a colpi di mitra. Non ci riti- fabbriche. Bisogna dire, inoltre, che 
rammo se non dopo aver recuperato 
le salme. Fu a Tenda Ciupit ». 

E' facile osservare che questa è 

una schiarita internazionale e ~na 
diversa politica italiana, aprirebbe
ro anche la prospettiva di una no 

una base per sviluppare l'intesa »tra. «migrazione m Albania paese r vicino a noi e dove oli scambi degli 
emigrati con la patria sarebbero 
facili e continui. 

tra l'Albania e l'Italia ed arrivare 
ad un periodo di amicizia non più 
clandestina ma aperta e profonda. 
E non si tratta di una base sorta 
in modo posticcio dai calcoli e du
oli intrighi del gioco diplomatico. 
E' il frutto di quella diplomazia po
polare che è sincerità e generosità 
insieme, che unisce gli uomini nei 
sentimenti più profondi di frater
nità. 

Qual'è, invece, la politica del go
verno De Gasperi? 

Un milione di nomini 
Le risultanze dei processi ai pa

racadutisti lanciati dagli aerei ita
liani chiariscono molti lati di essa. 
Le scuole clandestine di sabotaggio E' possibile, però, nelle condizio- ZltZrZ',«.£,„ .?„,. « „J< 0SPtZ 

ni attuali scoprire una strada co- \°??*!?? J°"°' ** '* « r f f i f 2 £ 
_.. _ - J . . | « n rugiia e la maggior parte di co-
ninne per riprendere » rapporti}loro A, rt .„."" , £ L it/1uan, con l'Albania? 

iche perchè, più degli altri. hanno\con l'Albania in una atmosfera di 
"" risto tir vicino la natura 

loro che vi insegnano sono italiani 
Jei-spie del passato regime. La benc

h'influenza dell'imperialismo ame-,vola tolleranza, anzi l'incoraggiamen-
ricano e l'adesione del Governo De-to al traditori albanesi fuorusciti e 
Gasperi a quel tipo di politica ten-\rifugiattsi in Italia, è un altro aspet
tano anche qui di giocare uno to evidente di questa politica non 
scherzo maligno alta comprensione *°l° dannosa, ma in contrasto con gli 
fra i popoli. Riprendere i rapporti interessi del Paese. 

Il nostro governo vuol trascinar
ci, insomma, in un'avventura di 

tipo fascista. Sono questi, eviden
temente, i servizi chiesti a De Ga-
r eri, a Sforza e a Sceiba dagli im
perialisti di Washington, i quali. 
a altra pane, non alimentano solo 
le folli speranze dei dirigenti ita
liani, ma anche quelle dei . greci 
e dei titini. Anzi ci viene il sospet
to che essi stiano soffiando su chi 
sa quali appetiti e su quali ingiustifi
cate ambizioni, per cui i dirigenti 
dei tre paesi sono in gara net rea
lizzare quelle azioni provocatorie 
contro l'Albania di cui si ha noti
zia settimana per settimana, nel 
tentativo di incendiare i Balcani, di 
arrivare, attraverso l'Albana, ad 
una situazione simile a quella de
terminata in Corea. 

Ma bisogna pure che il nostro go
verno rifletta sulla realtà delle co
se. Gli albanesi non esiteranno a 
difendere con ogni mezzo la loro 
indipendenza e il benessere rag
giunto a preno di sacrifici dolorosi 
e di lavoro costante. Anche perche 
sono sicuri dell'appoggio dei popoli 
liberi. • Voi siete un milione di 
uomini p-, disse un delegato polacco 
ai popolo di Tirana nella ricorrenza 
della liberazione albanese. « Bla con 
voi sono gli uomini liberi di tutto il 
mondo, un blocco compatto che va 
di là dagli ottocento milioni che 
popolano i paesi socialisti. Si esten
de ai milioni di uomini di buona 
volontà che vivono nei paesi op
pressi e sono pronti a battersi per 
la pace». 

MICHELE BAGO 
• FINE 

c'eìVau*ocritlca, accompagnati dal 
fatto che 1 dibattiti congressuali 
sono tenuti in pubblico alla pre
senza di tutti, d: amici e di av 
versari e anche di nemici. • ' ..'i 

Dimostrazione dunque, di gran
de toivn. di grande caoacita po
litica, di> vita sana e democrati
ca, • «u-c'Ui che il nostro part'to 
sta dando nei suoi congressi pro
vinciali. E questa la pTima e 
fondamentale considerazione, che 
siamo portati a fare rilevando la 
considerevole circolazione di idee 
che queste riunioni congressuali 
realizzano e il contributo che 
questa circolazione di '.dee dà al
la elevazione politica dei compa
gni in genere, e dei quadri del 
pnrt;to >n Darticolare, v 

Ala ad un osservatore attento 
non può sfuggire anche il fatto 
Ve questa Grande forza del par

tito non ha ancora dato tutto 
quello che può dare. Non si trat
ta qui di dire semolicemente che 
« si può fare di più », cosa que
sta sempre vera e possibile in tut
te le circostanze e in tutti i m o 
menti. No; qui si tratta di ben 
altra cosa. Si tratta, in sostanza, 
di rilevare una sproporzione an
cora es'stente da un lato tra la 
forza del nostro partito, ' che è 
arande. della sua linea politica 
che è giusta e. perchè giusta, pri
va di confutazioni solide da oarte 
di nemici e avversari, e dall'altro 
1 risalitati, della nostra azione, la 
rplativ.» innifPcien»e mobilita
zione di tutti gli strati della s o 
cietà italiana per dare al nostro 
paese un altro governo che sia 
vernmp'^e democrnt'ro. ri^net-
toso della Carta costituzionale e 
consapevole degli interessi nazio
nali. Tn altri termini, perchè la 
nostra azione politica, che mtr 
tuttavia è cosi vasta e generale, 
non ci dà ancora questo cambia
mento qualitativo della situazione 
italiana? . 

Orbene, nei consrressi ' sezionali e 
provinciali non riscontriamo s e m 
pre la consapevolezza della e s i 
stenza di questa sproporzione c o 
me prob'e-ria di partito, e quando 
questa consapevolezza c'è, si n o 
ta, in genere, la tendenza a s fug
gire ai termini locali della que
stione per riposarsi In quelli n e 
cessariamente più generali rife-
rentisi alia situazione nazionale. 
Ma v'ha di più. Quando questa 
consanevolezza c'è. di soHto. ci 
si scarica la coscienza facendo 
lo sforzo di riunire ed elencare 
eli obiettivi ett ra^eiunti. igno
rando o sottovalutando l'esame e 
la f fraz ione di quel che resta da 
fare e che è risolutivo ai fini 
della soluzione del proVema po
sto. E* chiaro che la formulazio
ne e la precisazione di un pro
gramma di azione locale, parti
colareggiato, che si proponga di 
risolvere problemi reali locali 
continuando a mettere in m o v i 
mento gli strati e l e categorie di 
cittadini già scossi e risvegliali e 
tutti gli altri che non lo sono a n 
cora o che non lo sono sufficien
temente, diventa in questo caso 
indispensabile, obbligatorio. E bi
sogna dirlo francamente: non è un 
bravo dirigente comunista quel 
segretario di sezione o di federa
zione che questo programma d; 
azione locaie o provinciale non 
sa formulare o che non è sensi
bile ai problemi locali. E non è 
una buona politica di quadri, 
quella che non si propone di cor
reggere al più presto questo s e 
gretario di sezione o di sostituir
lo con uno più capace e idoneo ai 
OISOKIÌI t»ena ìo.ia ciie conducia
mo. Ebbene, a m e è capitato più 
di una volta leggere o ascoltare 
relazioni di segretari di sezione i 
quali dimenticavano non solo di 
indicare ai congressisti ii pro
gramma di azione locaie, ma di 
rispondere addirittura a l lovv ia 
domanda che ogni c o m u n i t à a l 
ia line di ogni discorso si pone: 
che fare? 

Che io mi sappia questi s e 
gretari di sezione non sono stati 
né corretti, né sostituiti; ma s e m 
plicemente confermati ai loro po 
sti. Come volete dunque, che la 
sproporzione segnalata scompaia e 
che avvenga l'auspicato cambia
mento qualitativo, quando non 
sappiamo estendere, concretare 
sul posto e in rapporto a tutte 
le categorie sane della popola
zione, il programma di azione del 
partito? Quando alla testa delle 
nostre sezioni e - organizzazioni 
continuiamo a lasciare compagni 
— per altri rispetti certo capaci 
e meritevoli di stima — ma in 
capaci di dare concretezza locai'-

3ila attuale politica del partito? dei no- 'cordialità sarebbe possibile, anche 
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N O T I ZIE D E L CI N E M A 

' La . stessa considerazione v va 
fatta, se invece uei prouicma di 
imputaz ione di • una ; lotta, esa
miniamo * i risultati •'• di alcune 
campati le . E' invaisa 1 abitudine 
nei nostri congressi di elencare 
e souol ìneaie gli obiettivi rag
giunti. E la cosa è senza dubb.o 
giusta ed : è • anche giusto ' che 
dia motivo a fierezza. ; Ma non 
è tutta qui la questione. L'esa
me vero e di fondo di una cam
pagna incomincia proprio dopo 
questa elencazione. Fate caso: 
tutti gli obiettivi numerici che 
il partito pone, sono raggiunti 
a prova di primato quando ad
dirittura non sono superati. Il 
tesseramento? E' fatto ogni an
no in un tempo sempre p'ù bre
ve. La sottoscrizione per l'Unità? 
Gli obiettivi sono sempre rae -
ffìuntt e superati. La raccolta dì 
firme contro l'uso della bomba 
n e m i c a ? * 'R!>'»rtiunta e suneratp 
««ni ?.<?oet»pMvi. "he il e««4r«-
hu«o rt»»t rnm , ,rt''!•' a rn(v<•»rtl'e,", 

i 17 milioni di firme è stato di 
grandissima importanza. Tutto 
questo prova che la linea poli
tica del partito è fondamental
mente giusta, perchè se così non 
fosse il partito non potrebbe rac
cogliere tanti frutti e tanti con
sensi. Ma la relativa facilità con 
la quale questi obiettivi vengono 
raggiunti sta a Indicare che la 
linea politica del partito è ancor 
più rispondente ai bisogni della 
popolazione di auello che gli s tes
si dati desìi, obiettivi rageiunti 
indicano. C'è dunque un difetto 
per il auale la nostra forza or
ganizzativa e politica non si tra
duce In una azione politica DÌO 
vasta di più vaste masse. E il 
difetto s»a nella realizzazione 
della politica del partito in ogni 
camno e in ogni luogo. • 

Non realizza di certo la pol i 
tica del partito ad esempio, quel 
bravo compagno di P., il quale 
dopo aver lodevolmente raccol
to oiù di cento firme per la pace 
pulla mozione di Stoccolma d : 

fronte ai complimenti del com
pagni e degli amici non sa fare 
che oues*'unica riflessione: — Le 
firme? Che> importano? L'impor
tante è che venga Kim Tr Sen. «— 
E che d'.re di ouel gruppo d ! 

partigiani che salutando dei con
gressisti in lotta per la pace, non 
sanno fare altro che annuncia
re il loro intervento « allorché la 
nostra patria sarà irresponsabil
mente trasc'nnta nejla guerra * ? 
O di ouei compagni che In occa
sione delle ultime vicende mil i 
tari in Corea si sono lasciati d i 
strarre dalla lotta per la pace. 
aspettando o auspicando inter
venti che a l l agas sero o estendes
sero Il conflitto? O di quel se 
gretario della sezione di A. ehp 
non solo non volle raccogliere 
•"irme-oer l'appello di S*o~colma 
ma che non esitò--a dich'arar*» 
che egli avrebbe piuttosto f irma
lo per la mier*-a. r - c r ^ l a <">er-
ra, fn fondo, risolverebbe tutti i 
problemi? Onesti esempi che non 
ibb 'amo certo la Intenzioni» H: 

<reneral*Tzare, rna che sono ind?-
*ativi dì un male niii esteso d' 
mi»! che non si suppnn*» e di un? 
•ollera^'a non ^Mistificata dp 
narte rt«elf orfani rtir'«»enM. s tan
c o a dimostrare che la critica e 
1,a"t^rrJtlra ^a fat*a proprio su : 

rir" ,*fti #\<T5'"ec":i ln eif^e. h 
Che cosa c'è dietro queir- n u 

meri? C'è sempre • consapevolez
za? C'è sempre consonanza con 
l'orientamento generale? In altri 
termini, fino a che punto, ad 
esemplo, I 17 milioni di firmatari 
italiani per l'appello di Stoccol
ma, sono stati resi mobilitabili 
per un'azione ancora più decisa 
e continua contro la guerra, gre • 
zie alla nostra -nera di -'uiega-
zlone, di convinzione e «i r»»--r»-

ganda? E fino aI ' che - punto l e 
posizioni non conseguenti e sba
gliate dei nostri quadri intermedi 
e dei militanti di base sulla que
stione della pac* e della guerra, 
hanno impedito * e • impediscono 
tuttavia l'entrata • in azione di 
queste masse ingenti - di Italiani 
e quindi il cambiamento qual i 
tativo della situazione? :•< . i * - ' 

Queste osservazioni critiche ci 
portano a non essere - del : tutto 
soddisfatti del modo come n e l 
le cellule, nelle sezioni e nel le 
federazioni avviane la scelta dei 
quadri dirigenti delle organizza
zioni di partito. Nel la scelta, or 
dinariamente, si tiene conto d e l 
la anzianità di partito > e del le 
origini sociali del compagno, de l -
e prove già date di attaccamen

to al partito e mila classe ope 
rala, si t iene conto un po' meno 
delle sue conoscenze teoriche, 
marxiste e molto della praticac
ela ohe •; il compagno ha nel lo 
sbrigare le faccende diteziona-
li. Ma viene del tutto, o in gran 
parte, trascurata la questione se 
il compagno preposto a dirigere 
la cellula, la sezl-one o la federa
zione, è d'accordo, senza riserve 
o limitazioni, con la linea pol i 
tica del Partito, se è capace real
mente di tradurla in atto e di 
indurre i compagni e le organiz
zazioni di partito a realizzarla 
a loro volta. Vaie a dire, nella 
scelta dei quadra si trascura lo 
essenziale, l'indirizzo politico, la 
linea politica del. partito. • 

Si parte dall'errato presuppo
sto che la praticacela direziona
le sia tutto e di per se stessa in 
grado di animare qualsiasi po l i 
tica; come pure si parte dal pre 
supposto che bastino alcune c o 
noscenze di dottrina per fare di 
per sé un comp agno, un • bravo 
capo-cellula, un segretario di s e 
zione o di federazione, mentre la 
realtà è spesso diversa. La verità 
è che un compagino abile pratico
ne o eccellente dottrinario che 
non sia capace «li fare la lotta 
contro la guerra e per la pace. 
che è l'obiettivo principale della 
politica del partito, non è il d i 
rigente che fa per noi e sbaglia 
e fa un cattivo servizio al c o m 
pagno e al partito colui il quale 
lo propone e lo elegge a una fuu-
-done direttiva. Bisogna fare a t 
tenzione ' a questo tratto e s sen
ziale nella nostra politica di qua
dri, non solo per dare più s lan
cio a tutta la nostra azicne e otte-i 
nere tutto il risultato politico pos 
sibile dalla nostra forza e dalla 
nostra . polìtica, ma anche per 
evitare al partito sorprese e r i 
lasciamenti nei quadri come in 
vece avvenne nea dirigenti inter
medi del partito dopo il 18 aprile, 
dati i criteri non sempre pol i 
tici con i quali era avvenuta m 
precedenza la loro scelta. 

La scelta deve essere prima di 
tutto politica e, naturalmente, 
questa qualità è più apprezzabi
le se si lega a tutte le altre c b * 
formano un quadro comunista. Il 
dirigente comunista è tale p e r 
chè comprende e sa tradurre n e l -
la realtà la linea politica della 
classe operaia, l inea politica chtt 
«nella - formulazione generale - s i 
esprime con la piattaforma ant i -
imperialistica, • con il sostegno 
del movimento di l iberazione dei 
popoli coloniali e oppressi e con 
la politica di di fesa del la pace 
e dell'indipendenza nazionale, a r 
gomentata dal programma d'azio
ne del Partito Comunista. «••••-•• 

Chi non sa far questo non è a l 
l'altezza della situazione e v e c 
chio o giovane che sia d e v e l a 
sciare il posto di. direzione della 
cellula, della sezione o degl i o r 
gani fed i ta l i , a chi — a scelta 
dei cdripfigni — dà invece , l a 
garanzia che la politica del la 
classe operaia satà applicata s e n 
za esitazione e 'con conseguen
za. traducendola nei particolari 
adatti ad ogni località e ad ogni 
momento fino al successo finale. 

EDOARD-O D'ONOFRIO ' 
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L'eccezionale salvataggio 
di una bimba appena nata 

I precedenti casi mortati - Una tra-
sltistoiie eli Naiisriio ritirata sei ore 

Pochi ma buoni 
Partendo ali Università, di Denver 

0 produttore americano Samuel 
Goldvyn ha detto che nel prossimo 
anno la produzione americana sarà 
ridotta, dai 400 film annui ad una 
cifra di 100 circa. « Uà questi cen
to film — ha aggiunto Uoidicvn — 
««ranno tutti buoni ». 

Il produttore ha dato una spiega
zione delia crisi adducendo a moti
vo la maggore diffusione degli spet
tacoli televisivi. Ma « evidente che 
*l pubblico americano comincia ad 
essere seriamente stufo della cor
rente produzione hoilyvoaaiana.cne 
non soddisfa più a Cuna esigenza 
a elio spettatore. Se un proauttore 

come Goidwxm. lancia la parola d'or
dine di ridurre la produzione ad un 
quirto di quella attuale, ciò signi
fica evidentemente che gli altri tre 
quarti sono risultati un peso per la 
produzione stessa. 

Malgrado i molli dubbi sulla rea
lizzazione di queste buone intenzio
ni. facciamo perciò tutti gli avaur, 
al pubblico americano, perchè nuca 
0 vedere firn decenti, in quanto « 
noi U prob'ema non si • pone. Pe* 
qualche anno ancora dovremo so--

\*nrci i fondi di magazzino d* quat-
• tro anni fa. che le Case americane 
I nspnlverano * ci propinano . comi 
i capolavori. ; <|. e.i 

Claude Autant-Lara. Il regista de 
TI tìntolo in corpo, ha aoc«tu:o la 
regi» ai stazione Termini, oa un sog-

1 getto di ZavattlnL II film sarà pro-
! dotto da Salvo D'Angelo tn collano-

laboraaone con la produzione tm«- teac* opera di ricoaUTirjone. Tra sii 
rleana. Accantonato il progetto dijaltri citiamo: La resurrezione di Sta
gnile America, un film sulla durailingrado. di Agapoff e Poselski. La 
esperienza degli emigrati, rimare lnj resurrezione del .Donbats al BlUn-
piedl un* proposta dell'attore Mont-;sM. / maestri di alti raccolti di Be-
gomery Cllfl per realizzare un nirajlacff e Slavinskaia. 
sotto la direzione di r e Sica, su SOR- tn par* tempo « cineasti eore t ;c 
getto forse di TUomton Wilder o di hanno diretto la loro attenzione alle 
un grande scrittore italiano. . realizzazioni del paesi di democra-

l a a popolare. Sono stati realizzati t 
JfUms, Bulgaria di Kazm^n e Fldeleff 

Luchino Visconti sta attivamente Rumenta, di Belaeff. Polonia al Var-
n 
lavorando per la preparazione del 
suo film La carrozza d'oro. Poiché la 
lavorazione del film lo terrà impe
gnato per molto tempo, egli ha ab
bandonato U progeto de / / marche
se del Grillo, lì film, sfarzosa, rico
struzione dei settecento romano, sa
rà quindi diretto da Alessandro Ra
setti e girato In technicolor. Accan
to a Fabrtzt. protagonista del film. 
sarà probabilmente Hedy Lamarr. -

Ranetti inoltre dirigerà una tra-
; razione con la produzione francese, imizione cmematogranca oei romanzo 

Uaa «A «Steri» éeì ««altiera» dacaoteaiarM di Valetie ZvrBal 

i e interpretato da Gerard Phlllpe. Per 
la sceneggia tara, accanto a Zavaltinl 
«ara Jean Aurencbe, -

AttMi £ Oe Sica 
Vittorio Va Sica, che attualmente 

sta dirigendo Umberto D. trn ftìm 
•ulta piccola borghesia. Ita metti pro
getti. Egli pensa od « a film in col 

di d'Annunzio. TI fuoco, 
Ùeemmdari ài VJLSS. 

Le gmnd: ;espirazioni de! dopc 
guerra in Unione Sovietica sono og
getto di particolare Interesse da par
te dei cineasti. DiTC-m documentari 
sono «tati prodotti, per far cono» 

i D o t t a / l d aspetti d i o * g^ao-

lamoff. Suora Albania ai Kopalin 
Ungheria democratica di stepanoff. 
Molti documentari sono a colori. K" 
stato prodotto anche Sella Corea del 
Kord. di Net41lzki. Banlmovteh e Sia-
r.'nekaia. 

Il regista sovietico Sergio Oheras-
simov ha terminato un Importante 
n'm realizzato In Cina in collabora
zione con tecnici e attori cinesi. 
Water « Cktosiitr 

Il regista Billy Wllder è giunto a 
Roma, dove stenderà la sceneggia-
tura di un film li cui principale In
terprete sarà Maurice Chanulcr. 
ncemtimOm 

Secondo dichiarazioni del produt
tori li film americano Quo tattmr « 
costato «al milioni di dollari. Salate! 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

BUSTO ARSIZIO, 9. — Una 
difficile e delicatissima operazio
ne che ha salvato la vita ad un 
neonato i stata effettuata da al
cuni medici presso il nostro ospe
dale. Una giovane madre che ne
gli anni passati aveva visto in
spiegabilmente due sue creature 
decedere alla distanza di pochi 
giorni dal p a r t a s i è trovata nuo
vamente in sn»H) di gravidanza 
e. preoccupata di quanto le era 
successo jnecedentemente, si è 
rivolta ai medici del nostro ospe
dale t quali, in collaborazione 
r-on il centro di genetica dell'U
niversità di Milano, hanno iniziato 
appro/ondife ricerche scientifiche. 
onde far t i che a! nascituro non 
fosse riservata la stessa torte. - , 

I *anh*«»ri ' hsjino diagnosticato 
che il nascituro avrebbe presenta
to le medesime anomalie rile
vatesi nei due piccoli scomparsi. 
e hanno decito che alla nascita del 
piccolo estere bisognava tentare 
subito la trasfusione del sangue 
di un individuo nel quale non si 
trovassero certe sostai ze alta
mente nocive, cioè - u n «anace 
compatibile con la conrtnua2ù>ne 
delia vita del neonato. ' 
•- La puerpera veniva cosi rico
verata presso it locale padiglione 
della Maternità e nella giornata 
del 2 gennaio essa dava alla luce 
una bimbetta, la quale presenta
va tutte le caratteristiche vrevlste 

Subito chiamati, sono accorsi il 
(fott. Morpanti del Centro Gene
tica dell'Università di Milano e 
ZI J - « # / • » _ „ . - • » * — ! J - l * > » _ * * . . . * _ 
*•• « * a n « * ^ M ^ a n - » » « n » , «*«>*«> *0*>*«<«fe*.w| 

Sieroterapico, pure di Milano, i 
quali , assistiti nella d»j0lcile ope
razione dat dott. Mario, aiuto 
ostetrico, dal dott. VJtorelli, pe-
diairm, e dal dott. CmstigUonl, la
boratorista del nostro ospedale, 
hanno tentato di salpare con la 
trasfusione di compten ir i 750 
oranunl d i mngn* *?« «gffe di 4*4 

donatori bustesì, C.L. e P.V., la 
fragile creatura. ? 
' L'operazione è '• durata • esatta
mente dalle ore T.O del 2 gennaio 
alle 2 del mattino susseguente. 
L'opera rione, detta in termini 
scientifici •Exanguinc*rasfusione9 
è riuscita molto Itene e la piccola 
che era destinarci a morte certa 
non ha manifestato finora ves*un 
malessere derivatale dalla tr.ts/**-
s'wne dei sangue stesso. 

G. M. ' 

Il Premio Taranto 
a Gino Meloni 

n premio Taranto IMI per una ' 
opera narrativa • IMI* pittura a «og-
setto marino è girato alia sua ter* 
ta edizione. Per la narrativa ben XM~ 
«ono stati 1 partedpann ai concor- -
*o mentre per la [pittura oltre 600 
*ono stati 1 quadri sottoposti a giu
dizio della giuria 

Vincitore del premio di pittura è 
esultato Gino Meloni con il quadro 
tCollo del mare*. -

Al > pittore Rena»© Btrolll che ha 
ricevuto dopo il Meloni il maggior 
nu-nero di suffragi dei commissari : 
d»lla g*una è s»»to ico^erlto un pre
mio acquieto di 20» rniTrn lira. .-. -

Premio di pitterà ; 
. « Città di Cìenov«»t 
" GENOVA, t- — E comitato per le 

celebrai Ioni edombUre ha approvato 
Il bando per un co-ncorso df pittura 
ed un concorso, musicale. 

Per 11 concorso di pittura, cedrato 
ad ^lustrare la vita marinara nella 

crw'dartrni/lo'aita D>rinaVe~dÌ~ pit
tura «Città di Genova» sana stati . 
fìssati I seguenti prtrot: I premi» di 
lire l.reAf«« per urfofwra di pittura; 
n premio di lire sa^ eco per un'opera . 
d! pittura; IH preirlo di lire « I I H 
per un'onera di pittima 1 premio di 
<!re STO reo per un'opera • un 
dt opere In Manco m riera; n 
di Ure Ht.009 per un'opera sa 
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